
G. Boccaccio, Decameron , II, conclusione 
 
 
Presero adunque le donne e gli uomini inverso un giardinetto la via, e quivi, poi che alquanto diportati 
si furono, l’ora della cena venuta, con festa e con piacer cenarono e da quella levati, come alla reina 
piacque, menando Emilia la carola, la seguente canzone da Pampinea, rispondendo l’altre, fu cantata: 

  
 Qual donna canterà, s’i’non cant’io, 
 che son contenta d’ogni mio disio? 
 
 Vien dunque, Amor, cagion d’ogni mio bene, 
 d’ogni speranza e d’ogni lieto effetto; 

5 cantiamo insieme un poco, 
 non de’ sospir né delle amare pene 
 ch’or più dolce mi fanno il tuo diletto, 
 ma sol del chiaro foco, 
 nel quale ardendo in festa vivo e ’n gioco, 

10 te adorando, come un mio iddio. 
 
 Tu mi ponesti innanzi agli occhi, Amore, 
 il primo dì ch’io nel tuo foco entrai, 
 un giovinetto tale, 
 che di biltà d’ardir, né di valore 

15 non se ne troverebbe un maggior mai, 
 né pure a lui eguale: 
 di lui m’accesi tanto, che aguale 
 lieta ne canto teco, signor mio 
 
 E quel che ’n questo m’è sommo piacere, 

20 è ch’io gli piaccio quanto egli a me piace, 
 Amor, la tua merzede; 
 perché in questo mondo il mio volere 
 posseggo, e spero nell’altro aver pace 
 per quella intera fede 

25 che io gli porto. Iddio che questo vede, 
 del regno suo ancor ne sarà pio. 

 
Appresso questa, più altre se ne cantarono e più danze si fecero e sonarono diversi suoni. 



F. Petrarca, Rvf  
 
 

63 
 
Volgendo gli occhi al mio novo colore 
che fa di morte rimembrar la gente, 
pietà vi mosse; onde, benignamente 
salutando, teneste in vita il core. 
 

5 La fraile vita, ch’ancor meco alberga, 
fu de’ begli occhi vostri aperto dono, 
et de la voce angelica soave. 
Da lor conosco l’esser ov’io sono: 
ché, come suol pigro animal per verga, 

10 cosí destaro in me l’anima grave. 
Del mio cor, donna, l’una et l’altra chiave 
avete in mano; et di ciò son contento, 
presto di navigare a ciascun vento, 
ch’ogni cosa da voi m’è dolce honore. 
 
 
55 
 
Quel foco ch’i’ pensai che fosse spento 
dal freddo tempo et da l’età men fresca, 
fiamma et martir ne l’anima rinfresca. 
 
Non fur mai tutte spente, a quel ch’i’ veggio, 

5 ma ricoperte alquanto le faville, 
et temo no ’l secondo error sia peggio. 
Per lagrime ch’i’ spargo a mille a mille 
conven che ’l duol per gli occhi si distille 
dal cor, ch’à seco le faville et l’ésca: 

10 non pur qual fu, ma pare a me che cresca. 
 
Qual foco non avrian già spento et morto 
l’onde che gli occhi tristi versan sempre? 
Amor, avegna mi sia tardi accorto, 
vòl che tra duo contrari mi distempre; 

15 et tende lacci in sí diverse tempre, 
che quand’ò piú speranza che ’l cor n’esca, 
allor piú nel bel viso mi rinvesca. 



G. Pascoli, Myricae  
 
 
IX. IL LAMPO 
 
E cielo e terra si mostrò qual era: 
 
la terra ansante, livida, in sussulto; 
il cielo ingombro, tragico, disfatto: 
bianca bianca nel tacito tumulto 

5 una casa apparì sparì d’un tratto; 
come un occhio, che, largo, esterrefatto, 
s’aprì si chiuse, nella notte nera. 
 
 
X. IL TUONO 
 
E nella notte nera come il nulla, 
 
a un tratto, col fragor d’arduo dirupo 
che frana, il tuono rimbombò di schianto: 
rimbombò, rimbalzò, rotolò cupo, 

5 e tacque, e poi rimareggiò rinfranto, 
e poi vanì. Soave allora un canto 
s’udì di madre, e il moto di una culla. 



A. Poliziano, Rime  
 
Ben venga maggio 
e 'l gonfalon selvaggio! 
 
Ben venga primavera, 
che vuol l'uom s'innamori: 
e voi, donzelle, a schiera  5 
con li vostri amadori, 
che di rose e di fiori, 
vi fate belle il maggio. 
 
Venite alla frescura 
delli verdi arbuscelli.  10 
Ogni bella è sicura 
fra tanti damigelli, 
ché le fiere e gli uccelli 
ardon d'amore il maggio. 
 
Chi è giovane e bella  15 
deh non sie punto acerba, 
ché non si rinnovella 
l'età come fa l'erba; 
nessuna stia superba 
all'amadore il maggio.  20 
 
Ciascuna balli e canti 
di questa schiera nostra. 
Ecco che i dolci amanti 
van per voi, belle, in giostra: 
qual dura a lor si mostra  25 
farà sfiorire il maggio. 
 
Per prender le donzelle 
si son gli amanti armati. 
Arrendetevi, belle, 
a' vostri innamorati,  30 
rendete e cuor furati, 
non fate guerra il maggio. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
Chi l'altrui core invola 
ad altrui doni el core. 
Ma chi è quel che vola?  35 
è l'angiolel d'amore, 
che viene a fare onore 
con voi, donzelle, a maggio. 
 
Amor ne vien ridendo 
con rose e gigli in testa,  40 
e vien di voi caendo. 
Fategli, o belle, feste. 
Qual sarà la più presta 
a dargli el fior del maggio? 
 
-Ben venga il peregrino.-  45 
-Amor, che ne comandi?- 
-Che al suo amante il crino 
ogni bella ingrillandi, 
ché gli zitelli e grandi 
s'innamoran di maggio.- 50



Lorenzo de’ Medici, Trionfo di  Bacco e  
Arianna  
 

Quant’è bella giovinezza, 
che si fugge tuttavia! 
chi vuol esser lieto, sia: 
di doman non c’è certezza. 
 

5 Quest’è Bacco e Arïanna, 
belli, e l’un dell’altro ardenti: 
perché ’l tempo fugge e inganna, 
sempre insieme stan contenti. 
Queste ninfe ed altre genti 

10 sono allegre tuttavia. 
Chi vuol esser lieto, sia: 
di doman non c’è certezza. 
 

 Questi lieti satiretti, 
delle ninfe innamorati, 

15 per caverne e per boschetti 
han lor posto cento agguati; 
or da Bacco riscaldati 
ballon, salton tuttavia. 
Chi vuol esser lieto, sia 

20 di doman non c’è certezza. 
 
Queste ninfe anche hanno caro 
da lor essere ingannate: 
non può fare a Amor riparo 
se non gente rozze e ingrate: 

25 ora, insieme mescolate, 
suonon, canton tuttavia. 
Chi vuol esser lieto, sia: 
di doman non c’è certezza. 
 

 Questa soma, che vien drieto 
30 sopra l’asino, è Sileno: 

così vecchio, è ebbro e lieto, 
già di carne e d’anni pieno; 
se non può star ritto, almeno 
ride e gode tuttavia. 

35 Chi vuol esser lieto, sia: 
di doman non c’è certezza. 
 
Mida vien drieto a costoro: 
ciò che tocca oro diventa. 
E che giova aver tesoro, 

40 s’altri poi non si contenta? 
Che dolcezza vuoi che senta 
chi ha sete tuttavia? 
Chi vuol esser lieto, sia: 
di doman non c’è certezza. 

 
 
 
45 Ciascun apra ben gli orecchi, 

di doman nessun si paschi; 
oggi siam, giovani e vecchi, 
lieti ognun, femmine e maschi; 
ogni tristo pensier caschi: 

50 facciam festa tuttavia. 
Chi vuol esser lieto, sia: 
di doman non c’è certezza. 
 
Donne e giovinetti amanti, 
viva Bacco e viva Amore! 

55 Ciascun suoni, balli e canti! 
Arda di dolcezza il core! 
Non fatica, non dolore! 
Ciò c’ha a esser, convien sia. 
Chi vuol esser lieto, sia: 

60 di doman non c’è certezza. 



 
 
E. Montale, A Liuba che parte  (da Le Occasioni) 
 

Non il grillo ma il gatto 
del focolare 
or ti consiglia, splendido 
lare della dispersa tua famiglia. 
 

5 La casa che tu rechi 
con te ravvolta, gabbia o cappelliera?, 
sovrasta i ciechi tempi come il flutto 
arca leggera – e basta al tuo riscatto. 


